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ibri 

2a Fiera 
internazionale 
del libro 
scientifico 
& tecnico 

Oggi non basta 
più conoscere 
i risultati 
della scienza; 
bisogna 
cominciare 
a capire, 
a livello 
di massa, 
come 
vengono 
prodotti 

Una tavola dell'«Encyclopédie 
d'Yverdon». 

«"Fare scienza" vuol dire, 
oggi e in ogni caso, lavorare 
"per" o "contro" l'uomo e ogni 
uomo è raggiunto dalla scien
za per esserne fatto più libero 
o più oppresso». Così scriveva 
Giulio Maccacaro nove anni 
fa, quando il boom dell'edito
ria scientifica non era ancora 
esploso. 

È forse proprio da una sorta 
di diffusa intuizione di questa 
verità che è venuta lievitando, 
in questi anni, quella «doman
da* che la moltiplicazione dei 
libri e, soprattutto, delle rivi
ste di argomento scientifico e 
tecnologico ha riprodotto, e-
steso e consolidato, trasfor
mandola in un redditizio mer
cato. 

Il «discorso» sulla scienza e 
sulle tecnologie ha superato i 
confini della tradizionale di
vulgazione, ha assunto propor
zioni e forme nuove, si è fatto 
merce, fluisce impetuosamen
te nei canali dei mass-media, 
si riverbera sugli schermi e 
sul video e si incarna perfino 
nei giochi elettronici. E stata, 
dunque, una iniziativa adegua
ta ai tempi, fin dallo scorso 
anno, quella dell'assessorato 
alla Cultura della Provincia di 
Milano di dar vita ad una Fie
ra internazionale del libro 
scientifico e tecnico (e anche 
delle riviste) nell'ambito della 
Fiera di Milano (l'edizione di 
quest'anno si è chiusa domeni
ca scorsa). 

Ma proprio avendo sotto gli 
occhi i libri e le riviste, italia
ni e stranieri, ci si può meglio 
render conto di come il «di
scorso» sulla scienza e sulle 
tecnologie oscilli ancora, gè-
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Ma questa 
scienza 

sembra nata 
dal nulla 

neralmente, tra il vecchio no
zionismo — che si è raffinato 
nel tempo, è ovvio — e il nuo
vo immaginario, nel quale si 
proiettano le visioni di un fu
turo, a scelta, meraviglioso o 
catastrofico. Alla domanda di 
conoscenza, e anche alla sete 
di ipotesi alimentata dalla 
fantasia e popolata di timori e 
speranze, si risponde, nella 
maggior parte dei casi, discor
rendo quasi esclusivamente 
dei «prodotti» scientifici e tec
nologici. 

In chiave accademica, con 
le pubblicazioni di divulgazio
ne più o meno alta, o in chiave 
di mercato, con quella che gli 
americani chiamano «popular 
science». Dalla lezione all'in
venzione (fiction), si potrebbe 
dire: con la novità che l'inven

zione sembra sprigionarsi di
rettamente dai laboratori. 

Non si parla quasi mai — e. 
comunque, non se ne parla at
traverso i canali della divul
gazione o dell'immaginario — 
di tutto ciò che viene prima 
del «prodotto». Non si parla 
dei luoghi ove si prendono le 
decisioni strategiche che indi
rizzano la ricerca, né dei mec
canismi attraverso i quali le 
decisioni di formano; non si 
parla dell'economia della 
scienza, dei finanziamenti, 
delle strutture, dell'organizza
zione della ricerca. È come se 
tutto questo, semmai, fosse 
«altro», qualcosa di ?5'"mo al
la produzione di scienza, e non 
ne condizionasse, invece, per 
tanti aspetti il presente e il fu
turo. lo sviluppo e le procedu

re, facendone parte integran
te. 

Non si parla dei processi 
che danno vita ai «prodotti» 
scientifici e tecnologici: delle 
ipotesi che li mettono in ope
ra. delle fasi diverse che li se
gnano, delle alternative che vi 
si presentano e delle scelte 
che vi si compiono, e delle mo
tivazioni di queste scelte e dei 
conflitti — di pensiero e di in
teressi — che le muovono. Qui 
si potrebbero aprire scenari a-
nimatissimi, di straordinario 
interesse. 

Ma raramente qualcosa di 
tutto questo filtra nel •discor
so». I «prodotti» scientifici e 
tecnologici vengono presenta
ti come entità scaturite dal 
nulla, che vanno soltanto 
•spiegate* ai non addetti ai la
vori e considerate nelle loro 
•proprietà» intrinseche, dalle 
quali meccanicamente scatu
riranno determinate conse
guenze sociali. Del resto, nem
meno di tutti i «prodotti*, o 
delle loro possibili «conse
guenze» si parla: il segreto mi
litare, il segreto di Stato, il se
greto industriale, il segreto 
accademico lasciano goccio
lare soltanto le notizie che si 
possono dare in pasto al pub
blico. 

In compenso, ci si può sca
tenare nelle profezie, che ven
gono anch'esse presentate 
sempre di più come previsioni 
sicure, come dati di tatto, fuo
ri da ogni dialettica tra pro
cessi di ricerca e processi so
ciali. tra possibilità aperte dai 
•prodotti» scientifici e tecno
logici e condizioni concrete 
per il loro uso. Sfugge, in que

sto modo, il significato con
creto. e non ideologico, della 
non neutralità della scienza e 
delle tecnologie: perchè sfug
ge il fatto che ogni «prodotto* 
scientifico e tecnologico è 
frutto di ricerche promosse in 
seguito a scelt, spesso conflit
tuali; scelte che selezionano i 
problemi da risolvere, le ipo
tesi lungo le quali procedere, e 
le soluzioni da adottare. Ogni 
«prodotto», quindi, incorpora 
modelli concettuali e modelli 
d'uso, e per questo rappresen
ta la soluzione per determina
ti problemi e non per altri; non 
è neutrale, nel senso che non 
può essere calato indifferente
mente in qualsiasi realtà. Ma 
proprio per questo, allora, le 
risposte a determinati bisogni 
e a determinati processi so
ciali non vanno forse cercate 
nel cuore della ricerca, ben a 
monte del «prodotto»? L'espe
rienza degli «utenti», e anche 
dei potenziali utenti, potrebbe 
rivelarsi preziosa in questo 
senso: ma quando e dove que
sta esperienza entra nel multi
forme «discorso» sulla scienza 
e sulle tecnologie? 

Se è vero — oggi più di ieri 
— quel che Maccaro scriveva 
a metà degli anni Settanta, la 
risposta alla domanda di con
seguenza nella quale aleggia
no timori e speranze non sta 
nei «discorsi» che si moltipli
cano: sapere «quel che produ
ce» la scienza non basta e può 
essere f uorviante, se non si co
mincia a indagare e capire, a 
livello di massa, «come si pro
duce» scienza. 

Giovanni Cesareo 

Da Paracelso all'atomica 
Quali le novità di maggior rilievo in 

questa seconda Fiera intemazionale del 
libro scientifico e tecnico? 

Nello stand della Garzanti troviamo 
•Il nucleare tra guerra e pace» (pag. 
208. L. 15.000) di John McPhee. una 
sorta di lunga intervista a Ted Taylor, 
fisico nucleare, esperto nella progetta
zione di bombe di ridotte dimensioni ma 
ad altissimo potenziale. Ad essere messo 
in discussione è «il nucleare* senza di
stinzione tra gli scopi per cui l'energia 
dell'atomo viene sfruttata. Da esperto 
qual è, Red Taylor si è infatti reso conto, 
e McPhee se ne è convinto, che costruire 
un'atomica è ormai «un gioco da ragaz-
*i.- facile carpire le informazioni neces
sarie (viste le manchevolezze delie mi
sure di sicurezza) e relativamente sem
plice procacciarsi le dateria prima ora 
che l'industria nucleare «di pace» allarga 
la circolazicnc izì materiali fistili. Che 
succederebbe se organizzazioni, gruppi 
di potere o addirittura singoli individui 
riuscissero a costruirei la loro bomba 
personale? Ma rifiutare lout court Io 
sfruttamento dell'energia dell'atomo 
per gli inaccettabili pericoli che possono 
derivarne non è — come scrive Giovanni 
Cuttica, dell'ENEA, nella aua presenta
zione al libro — «come voler eliminare i 
bombardamenti aerei abolendo per de-
ereto legge l'aviazione civile?». Il dibat
tito è aperto. 

Ancora ii nucleare in prima fila tra le 
novità dell'editore Mazzotta. -L'ultimo 
aiuto. Le dimensioni mediche delia 
guerra nucleare* è un libro a più mani, 
in gran parte il risultato dei lavori del I 
Congresso degli «International Physy-
cians for the Prevention of Nuclear 
War» (Medici intemazionali per la pre
venzione delia guerra nucleare). La me
dicina si e trovata per la prima volta di 
fronte alla possibilità per nulla remota 
dcììs sua stessa fine e totale fallimento, 
di fronte cioè all'olocausto di una guerra 
atomica dove nessun aiuto potrebbe ve
nire all'uomo dalla scienza di Ippocrate 
ed ha ritrovato in se un* poaribflità di 
erione troppo spesso dimenticata: la 
prevenzione, perchè l'ultima epidemia 
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— scrive nella sua presentazione il p-of. 
Alberto Malliani — non può essere cu
rata ma solo prevenuta». La medicina si 
fa dunque «politica* e dopo aver tanto 
imparato e «servito» tutte le guerre, oggi, 
impotente, riscopre la vecchia filosofìa 
che agire sulle cau«e del male è in fondo 
meglio che lutarne gli effetti (soprat
tutto se quct/B sono tragicamente incu
rabili). 

Completamente rinnovata nella sua 
veste grafica la EST Mondadori presen
ta in fiera l'ultimo libro del «Nobel* E-
milio Segré: -Personaggi e scoperte del
la fisica classica*, riproponendo in con
temporanea la riedizione del volume del 
'76 -Personaggi e scoperte della fisica 
contemporanea* che ne è il naturale 
complemento. La penna arguta e vivace 
di Segré traccia profili quasi familiari, al 

limite con l'aneddotico, rivelando l'uo
mo al di là dello scienziato. Galileo die
tro il suo cannocchiale. L'immagine che 
ne scaturisce è quella di una scienza co
me risultato del genio individuale, una 
sorta di galleria di «mostri sacri» che se 
mia riduce e non illumina appieno le 
modalità di crescita della conoscenza 
scientifica e il farsi della ricerca, pure ha 
il merito di permetterci immaginari ma 
suggestivi «incontri* con i grandi del 
pa«.«ato. 

I.a Boringhieri punta su! sesto e pe
nultimo volume della -Storia della tec
nologia-, un'opera mastodontica, orga
nizzata secondo un percorso storico che 
dai primordi dell'umanità giunge all'era 
del nucleare e della tecnologia dello «pa
no. Nel sesto volume (pp. 672. I. 
80.000). che copre circa la metà del no

stro secolo, il linguaggio è chiaro, acces
sibile, in linea con lo scopo di introdurre 
le scoperte e i ritrovati della tecnica, 
ampio panorama dell'evoluzione cultu
rale della specie homo. 

Tra le Case straniere, la Raven Press 
di New York espone, oltre ad opere per 
soli «addetti ai lavori* (neurobiologi, pa
tologi, ecc.), un libro diretto ad una più 
ampia fascia di pubblico: 'The Medici
ne History, from Paracelsus lo Freud* 
del neurologo H.L. Klawans. E un gu
stoso collage di saggi, scritti con spiglia
tezza e non senza un tocco di humor, su 
argomenti tra loro molto diversi tenuti 
insieme dall'interesse ad individuare il 
ruolo di volta in volta giocato dai medici 
in contesti storici diversi come compar
tecipi e/o riformatori dei pregiudizi e 
del costume. 

I.a Cooperativa libraria universitaria 
del Politecnico (CLUP) ha tra le novità 
— molte delle quali centrate sul tema 
della città, della ricerca di una architet
tura urbana vivibile, a misura d'uomo 
— un testo interessante che affronta il 
tema da un punto di vista storico: -Le 
capitali d'Italia dal Rinascimento air 
unità* di Giorgio Simoncini (pp. 254, L. 
14.000). Lo svilupparsi e il trasformarsi 
dell'organizzazione socio-architettonica 
della città diviene qui criterio di analisi 
delle scelte politiche ed economiche di 
un'epoca; da Roma a Napoli, da Venezia 
a Milano, la storia d'Italia è eoa) vista 
attraverso l'espandersi delle sue aree 
urbane. 

Concludiamo con la segnalazione del
la collana degli Editori Riuniti -libri di 
base*, che è presente in Fiera con una 
serie di interessanti novità, caratteriz
zate da un'estrema semplicità di lettura 
e comprensibilità. Un tentativo di di
vulgazione di temi scientifici di grande 
interesse (fa relatività, L'Origine della 
Vita. I/a Statistica, e via dicendo), 
mantenendo un linguaggio chiaro senza 
che ciò vada a discapito del rigore della 
trattazione. 

Nicoletta Salvatori 

Dapprima furono l'abito ta
lare e la vita religiosa, quindi la 
sfrenata passione, il ratto e la 
fuga da Roma in Francia e 
Svizzera, con una nobildonna 
segregata in convento; poi an
cora, tumultuosamente, il ri
torno in patria e di nuovo l'esi
lio, il calcio illa tonaca, l'abiura 
e l'abbraccio del protestantesi
mo. Infine, più importante di 
ogni altra cosa, l'attività frene
tica, soprattutto nel campo del
l'editoria, innumerevoli artico
li, una stamperia, la diffusione 
delle nuove idee che percorre
vano l'Europa illuminista del 
Settecento. Al culmine di que
sto instancabile lavoro, H com
pimento del sogno accarezzato 
fin dal 1766, quando già D'A
lembert e Diderot avevano dato 
allo stampe i primi tomi della 
loro rivoluzionaria Encyclopé-
dio: la creazione di una .sum-
ma. dello scibile umano, una 
enciclopedia monumentale con 
caratteri di forte originalità ri
spetto alla più chiacchierata 
sorella parigina, soprattutto 
nelle sezioni di filosofia, mora
le, religione, diritto. 

Francesco Bartolomeo De 
Felice (172:11789). figlio di un 
calderaio napoletano, professo
re di filosofia, matematica e fì
sica, fa parlare di sé e della sua 
Encyclopédie l'Europa .che 
conta; quella di lingua france
se, e contribuisce a trasformare 
Yverdon. un pugno di case sul 
lago di Neuchatel in Svizzera, 
dove si rifugia, in uno dei mag
giori centri editoriali del Vec
chio continente. Crocevia per 
gli intellettuali e le correnti di 
pensiero che si misurarono in 
quel tempo anche con le armi 
nella guerra dei Sette Anni, Y-
verdon ha dedicato, tramite il 
gruppo di ricerca del suo mu
seo, una mostra al profugo ita
liano, da noi così poco conside
rato che perfino la .lloepli* nel
l'opera del '<*.? .L'Italia e la 
Svizzera, relazioni culturali nel 

Uno scienziato 
del Settecento 
e le avventure 

dell'Enciclopedia 
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e 'IUW. lo annovera addirittura 
tra gli .avventurieri e rifugia
ti... 

Dopo la pressoché casuale 
scoperta di una studiosa torine
se e per l'intereaaamento della 
Biblioteca nazionale di tirerà e 
della Provincia di Milano, que
sto frutto amorevole e ammire
vole dei ricercatori svizzeri, è 
ora approdato nella città lom
barda. Fino al 15 maggio, ne//' 
ambito della ti Fiera interna
zionale del libro scientifico e 
tecnico, è così possibile fare un 
tuffo nel Settecento italiano ed 
europeo visitando, sotto lo 
sguardo benevolo dell'impera
trice d'Austria Maria Teresa, la 
mostra allestita nell'omonima, 
splendida sala della Biblioteca 
liraidense. Insieme a pagine 
dell'.Enciclopedia d'Yverdon. 
e dei 496 libri di letteratura, 
stnr!at arti usciti dalla tipogra
na svizzera, scorrono, nella suc
cessione di pannelli e che. le in
cisioni e i disegni che rappre
sentano momenti del sapere 
scientifico, tecnico e filosofico 

Interessantissimo il corredo 
di utensili (usati soprattutto in 
stamperia e in medicina), stru
menti di lavoro e molti prodotti 
finiti (dalla pialla allo carte da 
gioco, dal ventaglio all'orolo
gio) cho accompagnano la ras
segna e sui quali le singole voci 
dell'Enciclopedia si diffondo
no. Ne scaturisce un itinerario 
avvincente e utile per capire i 
cardini del pensiero dei rifor
matori europei e milanesi (in 
particolare Verri e Beccaria) 
con i quali De Felice mantenne 
un costante rapporto, uniti co
me erano, dalia convinzione 
che, dopo secoli di dominio teo
logico, si dovesse restituire ben 
altra dignità all'uomo e alla sua 
capacita di trasformare la real
tà. 

Sergio Ventura 
NELLA POTO: ritratto di Fran
cesco Bartolomeo De Felice. 

La sfida è già lanciata: 
Gutenberg o elettronica? 

Presentata dalla Mondadori una novità assoluta per l'Italia: i libri elettronici 

Un faccia a faccia fra Guten
berg e l'elettronica sul palco
scenico di questa seconda Fiera 
internazionale del libro scienti
fico e tecnico. Finalmente, do
po anni di attese, di promesse. 
di timidi tentativi, il «futuro* si 
è presentato: videocassette, 
personal computer, dischi elet
tronici sono 11, tra gli «antenati» 
libri. Una presenza massiccia 
alla Mondadori che ha dedicato 
più di metà del suo stand ai li
bri elettronici allineando cin
que personal computer; una 
presenza più discreta, ma al
trettanto significativa, in altri 
stand. 

Volete essere aggiornati sulle 
nuove scoperte della medicina? 
La Meditel vi offre la video-ri
vista medica, per 275.000 lire vi 
abbonate a 12 videocassette, le 
inserite nel vostro televisore a 
colori e addio Gutenberg. Vole
te sapere quanti libri sono in 
commercio in Italia sulla storia 
del PCI? Basta chiederlo ad A-
LICE (Archivio libri italiani su 
calcolatore elettronico) della 
Editrice Bibliografica; in pochi 
secondi il calcolatore legge i 
228.468 libri della sua me—.cria 
e vi dà la risposta: 161 testi sul
la storia del PCI. E se avete un 
po' di pazienza vi dice anche di 
ogni opera l'autore, il titolo, I' 
anno di pubblicazione, le pagi
ne, il prezzo e l'editore. 

E dopo ALICE ecco CIRCE, 
la «maga* che sa tutto sui perio
dici italiani, dall'anno di pub
blicazione al prezzo di abbona
mento: in Italia, ri dice CIRCE. 
ci sono 8354 periodici, compre
si gli 11 della Città del Vaticano 
e i 3 della Repubblica di San 
Marino, il 53.89% si stampano 
nell'Italia settentrionale, Mila
no ne ha 1413 e Roma 1769. ecc. 
ecc. A questo punto Gutenberg 
batte in ritirata, chi glielo fa fa
re di stampare ancora catalo
ghi? 

Ma ALICEe CIRCE sono so
lo le gentili avanguardie di un' 
annata ben più ambiziosa; la 
guida Egidio Pentiraro, re
sponsabile del progetto «edito
ria elettronica» della Mondado
ri. A maggio usciranno i primi 
titoli: DOSSIER, un program
ma. o software, professionale; 
LOGO. FISICA-OTTICA, IX)-
GICA SIMBOLICA, ELET
TROTECNICA per le esigenze 
didattiche; DEDALUS per gio
care coi labirinti. I prezzi? Il so
ftware professionale oltre le 
500.000 lire, quello didattico 
dalle 150.000 alle 500.000 lire 
per ogni unità didattica, i gio
chi dalle 20 alle 60.000 lire. Per 
far funzionare questi nuovi li
bri basta avere in casa, a scuola 
o al lavoro un personal compu
ter. In Italia ne sono già instal
lati centomila, 50.000 del valo
re tra uno e dieci milioni, 
50.000 sotto il milione, e nelle 
scuole giacciono, più o meno u-
tilizzatì. 3000 computer. ' 

Ma in che mondo calano 
questi software, questi incredi
bili dischetti di plastica flessi
bile? -tn un mondo — dice 
Pentiraro — in cui i personal 
computer stanno rapidamente 
prendendo le caratteristiche 
della presenza abituale. Non 
sono ancora familiari come la 
lavatrice, ma la tendenza è 
quella di un mercato in rapida 
evoluzwne. Il problema è un 
altro- c'è la macchina-compu

ter. i( cosiddetto "hardware", 
ma bisogna farlo lavorare. Ecco 
allora l'esigenza di produrre 
"software", programmi per 
questi calcolatori che possano 
essere usati da tutti, indipen
dentemente dalle conoscenze 
di informatica e dei linguaggi 
di programmazione-. 

Si tratta di andare insomma 
verso quella che è stata definita 
•un'informatica senza informa
tici». 

•Su questa strada c'è già 
stato un best-seller, il "Visical-
c", un prodotto consistente di 
un manuale e di un dischetto 
per svolgere operazioni conta
bili, operare previsioni e simu
lazioni. In tutto il mondo ne 
sono state vendute 700.000 co
pie in lingua inglese. C'è in
somma oramai un mercato per 
questi "software" d'autore; è 
come fossero dattiloscritti di 
romanzi in cerca di editori*. 

I Garda Marquez dell'elet
tronica insomma, i nuovi autori 
cresciuti negli istituti di fisica o 
chimica delle università, il cui 
grande mercato, ancora da e-
splorare, è la scuola italiana. E 
proprio nel software didattico 
ai concentra maggiormente I' 
impegno della Mondadori. La 
grande novità di questi giorni è 
LOGO, un programma per la 
scuola di cui, come un qualsiasi 

libro, la Mondadori ha acqui
stato i diritti della traduzione 
italiana dalla Texas Instru
ments. Il prezzo è di 300.000 li
re. 

-Si tratta — precisa Penti-
raro — della traduzione italia
na dell'ormai famoso linguag
gio pedagogico studiato presso 
il Massachusetts tnstitute of 
Technology e che consente l'u
so dell'elaboratore anche ai 
bambini sin dalla prima età 
scolare. LOGO è un linguaggio 
che cresce col crescere del bam
bino; è il bambino stesso che in
segna al calcolatore a fare di
verse cose, come i quadrati per 
esempio, per poi riutilizzarle 
per operazioni via via più com
plesse. LOGO permette di ac
quisire conoscenze nel campo 
della matematica, della logica 
e degli elaboratori, ma può es
sere usato anche nell'appren
dimento di altre discipline, co
me la geometria, e in molti al
tri campi di studio, dovunque 
la materia possa essere posta 
m forma di problema e risolta 
con un programma*. 

E tutto grazie a TARTA, la 
piccola tartaruga di LOGO che 
appare sullo schermo e che può 
essere guidata anche da un ra
gazzo per costruire figure geo
metriche, impostare problemi. 
E insieme a TARTA ci sono al

tri «folletti*: una palla, un ca
mion, un razzo, un aeroplano, 
che si possono colorare come si 
vuole, e che sotto i nostri co
mandi ci introducono a scopri
re le leggi della matematica e 
della logica. 

Ma il computer finirà col so
stituire l'insegnamento? Penti-
raro è tranquillo: -No, assolu
tamente. Computer e pro
grammi sono uno strumento in -. 
più, una lavagna intelligente 
che aiuta il lavoro dell'inse
gnante. f programmi, il "so
ftware", come ogni altro libro 
di testo deve nascere, speri
mentarsi continuamente nella 
scuota prima di essere "stam
pato". La fretta e l'improvvi
sazione, anche in questo cam
po, sarebbero pessimi consi
glieri: 

Siamo di fronte insomma ad 
una «prudente» esplosione elet
tronica, anche per gli alti costi 
che questi programmi compor
tano (ed infatti la Mondadori si 
è associata per i libri elettronici 
ad altre case editrici stranieri 
nella produzione e programma
zione del software d'autore). 
Non siamo dunaue alla fine del 
regno di Gutenberg. I libri han
no altri nemici; magari fosse so
lo una tartaruga a farne calare 
le vendite. 

Bruno Cavagnola 

Un videoterminale 
nel futuro della 
multinazionale 

del sapere 
Lo vedo e penso che l'olan

dese non può essere che lui. 
Qui alla mostra del libro 
scientifico organizzata dalla 
Provincia di Milano le cra
vatte del signori sono rigoro
samente regi mental, come se 
si fossero messi d'accordo. 
Invece lui sfoggia un cravat-
Uno stretto stretto tipo CUnt 
Eastwood. E poi, la cosa che 
taglia corto. In un mare di 
teste nere, grigie o. tutt'al 
più, blondlcce, 1 capelli bion
do grano di questo signore di 
Amsterdam spiccano cosi 
come l libri elettronici Mon
dadori tra 1 loro antenati 
cartacei, I cari e vecchi libri. 

Philip Van Zwam è 11 diret
tore commerciale della Else
vier Science Publlshers, una 
specie di General Motors o-
landese dell'editoria scienti
fica, un colosso multinazio
nale. Quarantanni scarsi, 
studi a Cambridge. Van 
Zwam parla un Inglese Im
peccabile e se la cava anche 
con l'Italiano, perchè ha vis
suto per un po' a Perugia, 
città che ama moltissimo, 
come del resto l'Italia In ge
nerale. 

Mi porge, quasi scusando
sene, una di queste poltron
cine post-moderne di carto
ne pressato offerte dall'orga-' 
nlzzaztone, mi offre un li
quore olandese giallo come 
le poltroncine e si dispone a 

conversare. Ho però la sen
sazione che col pensiero sia 
con l'amministratore dele
gato o altrove, a parlar di 
conti e di bilanci, che poi è II 
suo mestiere. 

Nel mondo, spiega, loro 
arrivano secondi, dopo la 
Sprlnger, tedesca, e a pari 
merito con l'americana Aca-
demlc Press. Le discipline 
trattate spaziano dalla chi
mica alla fisica alla matema
tica alle scienze marine all' 
Informatica. Nel 1982 hanno 
stampato ottocento libri e 
412 riviste scientifiche. L'or
ganizzazione; è, ovviamente 
quella di una grande azienda 
transnazlonale: cervello In 
madrepatria, grosse basi In 
USA, Svizzera, Gran Breta
gna, Irlanda, agenti com
merciali In Corea, Giappone, 
Australia, Sudafrica. 

Van Zwam ama l'Italia, ol
tre che per le sue bellezze na
turali e artistiche, anche per
chè è un buon mercato. Dopo 
Inghilterra e Francia, Infat
ti, Il nostro è 11 paese dove la 
Elsevier vende di più: testi e-
sclusivamente In lingua In
glese, soprattutto di medici
na e di fisica. «L'anno scorso 
— spiega 11 manager — via 
abbiamo venduto riviste per 
un valore complessivo di 6 
milioni e mezzo di fiorini 
(poco meno di tre miliardi e 
mezzo) e libri per un totale di 

un milione e duecentomila 
fiorini, cioè più di seicento 
milioni di lire Italiane. Il no
stro cliente Italiano tipo e il 
Consiglio Nazionale di Ri
cerche, 1 suol ricercatori. Op
pure professori universitari, 
uffici studi privati*. 

Ma tutto questo appartie
ne al passato. Il signor Van 
Zwam ne parla quasi con fa
stidio. La rivoluzione tecno
logica è arrivata anche qui, 
dove la merce è II sapere 
scientifico. Che cosa acca
drà? 

•Questo per noi è un perio
do importante e delicato. l'I
nizio di una profondissima 
trasformazione che camble-
rà radicalmente la nostra a-
zlenda*. Il cammino intra
preso dalla Elsevier, cosi co
me da altri grandi gruppi e-
dltorUui, è quello che la por
terà a diventare, non si sa be
ne In quale arco di tempo, da 
azienda produttrice di libri 
tradizionali, cioè di carta, ad 
una produzione elettronica, 
da consumarsi con l'ausilio 
di un videoterminale. 

Per ora non è che un Inizio. 
Insieme a Sprlnger e ad Aca-
demlc Press 11 gigante olan
dese si appresta a fondare 
una banca dati, cui possano 
collegarsi, naturalmente a 
pagamento, 1 suol clienti. «In 
prospettiva — dice Van 
Zwam — intendiamo limita
re la produzione tradizionale 
al dizionari scientifici. Il re
sto diventerà elettronica In 
questo modo contiamo, tra 
l'altro, di mettere un argine 
a quel fenomeno di vero e 
proprio furto cui fino ad oggi 
sono stati sottoposti. Il siste
ma della banca dati, caratte- ' 
rizzato da una ceri» com- < 
plessi vita di accesso, dovreb
be proteggerci*. 

e. se. 
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